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Il bullismo si può definire come una serie di prepotenze o umiliazioni volontarie, fisiche e/o 

psicologiche, ripetute nel tempo da una persona, o da un gruppo nei confronti di un singolo 

individuo o un gruppo percepiti come più deboli. Questi comportamenti possono portare a vere e 

proprie manifestazioni di reato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per quei comportamenti che non si configurano già come manifestazioni di un reato, le strategie 

operative per il contrasto al fenomeno del bullismo rientrano nelle attività di prevenzione dei reati 

in danno di minore. Ad esse si uniscono tutte quelle iniziative di sviluppo della cultura del dialogo e 

della legalità rivolte ai giovani.  
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Le strategie di intervento per contrastare il fenomeno del bullismo si devono intersecare sia sul 

piano della prevenzione che su quello della lotta contro il fenomeno. Per quanto riguarda la 

prevenzione è importante che anche i genitori siano informati sul comportamento da adottare di 

fronte a tale fenomeno e che abbiano compreso l’importanza della segnalazione agli organi di 

Polizia o competenti. Per i ragazzi è fondamentale l’educazione al dialogo e alla legalità. Per la lotta 

al bullismo è indispensabile prima di tutto un efficace e realistico monitoraggio del problema e lo 

sviluppo di protocolli di comportamento per il personale docente e non docente, per i genitori e per i 

ragazzi. 

 

Per sviluppare la cultura del dialogo 

nei giovani è fondamentale che anche 

“attori” esterni alla formazione 

didattica e all’educazione familiare si 

interessino al problema. 

Soprattutto quei contenitori che 

producono messaggi e 

partecipazione, come cinema, radio, 

televisione, editoria; ma anche 

strumenti di comunicazione diversi 

quali internet, i videogiochi e tutti 

quei momenti o occasioni di 

aggregazione, formazione e dibattito 

come le assemblee nelle scuole, le 

conferenze e i dibattiti pubblici.  

 

 

Ogni indirizzo in cui si può sviluppare la cultura del dialogo, deve mirare a raggiungere quegli 

obiettivi istituzionali e di formazione che per caratteristiche, struttura, mezzi e finalità sono più 

direttamente di sua competenza. 

Quando ognuno di questo contenitori e attori della cultura del dialogo si proietta verso questi 

obiettivi, la cultura della legalità diviene una naturale conseguenza del loro corretto impiego. 

Fino ad allora, Voi genitori e gli insegnanti siete i soli “filtri” per guidare i ragazzi verso una scelta 

responsabile ed educativa dei contenitori loro destinati. 
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Il lavoro sinergico di questi soggetti che sviluppano la cultura del dialogo deve mirare a precise e 

delineate azioni e obiettivi comuni, che sono: 

� Sensibilizzazione sulla rilevanza del fenomeno bullismo 

� Favorire e valorizzare gli atteggiamenti di convivenza civile che ne annullano la 

motivazione 

� Sensibilizzare ai problemi e alle conseguenze della violenza fisica e morale sia gli autori 

del bullismo che le loro vittime 

� Creare un rapporto educativo con Media e strumenti tecnologici in modo che non diano 

un messaggio discordante dall’obiettivo del dialogo, della convivenza civile e della 

legalità: la comunicazione non deve nascondere la violenza ma non deve mai né esaltarla 

né promuoverla e chi ne fruisce deve poter fare scelte responsabili  

� Promuovere l’educazione alla legalità attraverso gli strumenti della “polizia di 

prossimità” e di tutte quelle iniziative che promuovono l’avvicinamento del cittadino alle 

istituzioni per una concreta sicurezza sostenibile. 
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Il contenuto di tutti gli 

interventi operativi deve 

poter incidere e collaborare 

col ciclo di formazione 

dell’individuo che 

coinvolge l’educazione 

permanente alla legalità dei 

tre assi portanti di famiglia, 

scuola e società.  

 

 

 

 

 

 

 

Tutti coloro che intervengono 

nell’educazione al dialogo del 

ragazzo di oggi e adulto di domani, 

in ausilio alla famiglia e alla scuola 

(psicologi, la polizia, le 

organizzazioni del territorio 

pubbliche e volontarie), non possono 

sottrarsi da un proprio specifico 

contributo per prevenire il fenomeno 

del bullismo.  

In pratica, dall’esterno, devono 

sapersi trasformare per l’educazione 

familiare e scolastica in risorse nella 

formazione del giovane, che trova 

nella famiglia e nella scuola le sue 

sedi naturali e principali. 
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I due cicli principali delle informazioni e delle iniziative che indirizzano alla cultura del dialogo e 

della legalità hanno, come elemento comune di riferimento, il professionista dell’educazione di 

entrambi, il docente. Attraverso il percorso della legalità, l’insegnate recupera il suo ruolo centrale 

di mediatore tra il mondo educativo familiare e quello del mondo della scuola che preparano 

l’ingresso da adulto nella società. 

Non va tuttavia sottovalutato il ruolo che assumono nell’educazione al dialogo e alla legalità anche 

quelle occasioni di contatto e crescita al di fuori dello stretto legame tra famiglia e scuola, tra cui 

quella dello sport, della musica, del tempo libero, della partecipazione ad attività di volontariato, 

eccetera. 

Anche in questi ambienti, che possono essere anche loro sede di fenomeni di bullismo, si deve 

sviluppare la cultura del dialogo e della legalità. 
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I livelli di intervento devono essere differenziati secondo l’età dei ragazzi ed il loro livello 

scolastico, perché incidono in modo determinante nella delineazione dei progetti, delle attività 

creative e del materiale didattico da utilizzare.  

Questo rende ancora più centrale il ruolo dei genitori e dei docenti.  

E’ un fatto importante come l’educazione al dialogo e alla legalità può allo stesso tempo utilizzare e 

promuovere l’opera e il ruolo delle associazioni di docenti e genitori e delle consulte degli studenti, 

dando un diverso significato e spessore al protagonismo didattico e formativo delle scuole di primo 

e secondo grado. 

 

Esiste già una copiosa legislazione, scolastica e non, che in un percorso verso l’educazione alla 

legalità deve essere divulgata e valorizzata a tutti i livelli (docenti, genitori e studenti).  

Alcune delle più recenti sono: 

• D.P.R. 249/98   
 Statuto delle studentesse e degli studenti 

• D.M. 58/96 
 Direttive ministeriali sulla Cultura Costituzionale 

• D.M. 1455/2006 
 Direttive ministeriali sulla Partecipazione studentesca 

• D.M. 5843/A3/2006 
 Direttive ministeriali sulle Linee di indirizzo nella cittadinanza democratica e legalità 
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• Direttiva Ministero Pubblica Istruzione 5 febbraio 2007 
 Linee di indirizzo generali per azioni a livello nazionale per la prevenzione e la lotta al bullismo 

• Ministero dell’Interno - dispositivo 15 febbraio 2007 
 Progetto “DAVIDE” (operativo – riservato agli operatori della Polizia di Stato) 

 

Ad essa devono necessariamente ispirarsi e riferirsi tutti gli interventi che trattano l’educazione alla 

legalità e la lotta contro il bullismo. La normativa, nel suo senso di regolamentazione della vita 

scolastica e delle iniziative e progetti educativi rivolti alla lotta ai fenomeni come il bullismo, deve 

diventare strumento, guida e obiettivo nel percorso di recupero e affermazione della legalità 

all’interno della scuola. Consultateli sul sito della Questura. 

Il bullismo non è solo una 

definizione: prepotenze, fisiche 

e psicologiche, ripetute nel 

tempo da una persona, o da un 

gruppo, nei confronti di un 

singolo individuo o un gruppo 

percepiti come più deboli. Il 

bullismo è soprattutto un 

fenomeno sociale che ha delle 

precise caratteristiche: 

E’ un fenomeno dinamico 

perché si attua attraverso 

comportamenti sia fisici che 

psicologici; 

È multidirezionale perché si 

articola in più direzioni e coinvolge in modo diretto e indiretto molti più attori rispetto al solo bullo 

e alla sola sua vittima, quali ad esempio i testimoni e i familiari; 

È relazionale perché riguarda le relazioni tra coetanei o consociati (pari); 

E’ lesivo fisicamente per la vittima; 

E’ dannoso psicologicamente per la vittima, per l’ambiente, per la famiglia e per il bullo stesso; 

Deve essere continuato e persistente nel tempo, perché senza una frequenza rimane episodico e 

quindi limitato negli effetti e nelle interpretazioni; 

E’ prevaricatorio poiché il bullo mette in atto comportamenti di affermazione o negazione della 

propria vulnerabilità annientando il fisico e la personalità della vittima. 
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La manifestazione dei comportamenti prevaricatori può essere diretta o indiretta.  

E’ diretta se si attua attraverso comportamenti aggressivi e prepotenti molto visibili: dalle 

aggressioni verbali fino alle vere e proprie aggressioni fisiche (in genere preferito dai ragazzi); 

E’ indiretta, ma non meno devastante, se agisce sul piano psicologico o sociale (in genere preferito 

dalle ragazze). 

Di norma le due manifestazioni si sommano o sono l’una la conseguenza dell’altra. 

Fenomeno recente è il cosiddetto “cyberbullismo”, ovvero la diffusione tramite strumenti telematici 

di episodi di violenza che possono portare all’emulazione da parte di altri ragazzi.  

L’uso di strumenti telematici interferisce profondamente anche sul rapporto di rispetto e fiducia tra 

docenti e ragazzi, che spesso diffondono immagini imbarazzanti dei docenti per sminuire il loro 

ruolo per tentare di affermare in modo improprio e dannoso il proprio ruolo per ricercare 

l’approvazione nel gruppo. 

 

Per prevenire il fenomeno del bullismo per 

prima cosa bisogna saperlo riconoscere.  

Non si tratta necessariamente di bullismo 

quando due ragazzi o gruppi di ragazzi litigano 

o si picchiano fra loro: in quel caso occorre 

preliminarmente verificare se vi è parità di 

forza tra i litiganti. 
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NON è bullismo ma attività criminale se vi è la commissione di veri e propri reati: in quel caso il 

ruolo di educatore deve cedere il passo a quello di pubblico ufficiale (incaricato di pubblico 

esercizio) e deve essere chiamata in causa la magistratura. 

Viceversa, per prevenire il fenomeno del bullismo bisogna non sottovalutarlo confondendolo 

magari con la normale conflittualità tra coetanei. 

Per prevenire il fenomeno del bullismo bisogna anche saper riconoscere nelle manifestazioni 

violente (fisiche o psichiche) tra pari i comportamenti e ruoli attivi e passivi, che non 

necessariamente coincidono con quelli di vittima e di bullo. 

 

Se un ragazzo manifesta una propria condizione di vittima, occorre promuovere con lui una 

riflessione di quanto gli sta accedendo intorno perché giunga in maniera guidata ma autonoma e 

consapevole al riconoscimento di una situazione di bullismo. 

Il bullismo si manifesta attraverso comportamenti abbastanza tipici e ricorrenti. 

Ai ragazzi normalmente vengono rappresentati i seguenti: 

 

� Ricevi insulti o minacce  

� Ti spingono, Ti urtano o colpiscono, Ti fanno cadere 

� Ti danno dei soprannomi antipatici e Ti prendono in giro 

� Diffondono voci maligne su di Te 

� Ti offendono, di solito per: 

• il Tuo sesso 

• la Tua religione 

• la Tua lingua o dialetto 

• il Tuo modo di vestire 

• il Tuo peso 

• il Tuo colore della pelle, dei 

capelli o degli occhi  

• i Tuoi risultati a scuola 

• il Tuo modo di esprimerti 

• qualche Tua difficoltà a parlare o muoverti 

� Fanno sorriseti, risatine o rumorini mentre stai passando 

� Parlano in codice se sei presente 
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� Ricevi SMS, e-mail e telefonate offensive o mute 

� Ti ignorano e Ti voltano le spalle se ti avvicini 

� Ti costringono a consegnare o fare cose che non vuoi 

� Ti prendono o nascondono i libri o le altre tue cose 

� Ti fanno foto di nascosto e le mettono in rete/le fanno vedere in giro 

 

Non bisogna sottovalutare il problema, specialmente da parte dei genitori e degli insegnanti. 

Bisogna ricordare che gli episodi di bullismo non sono solo ragazzate o scherzi. 

Spesso sono veri e propri reati e le persone che ne subiscono le conseguenze non sono solo le 

vittime dirette ma anche i loro familiari, oltre gli stessi eventuali testimoni degli episodi. 

 

Il bullismo, infatti, produce effetti non soltanto sulla vittima diretta. 

� Danneggia gli insegnanti e gli altri ragazzi che non possono svolgere un’attività di studio 

serena; 

� Danneggia tutti coloro che ne sono testimoni; 

� Danneggia la famiglia della vittima e del bullo; 

� Danneggia la scuola come istituzione; 

� Danneggia la società civile diffondendo la cultura dell’abuso e dell’inciviltà. 

È molto probabile che i bulli crescano compiendo prepotenze e diventino così facile preda della 

delinquenza che è sempre alla ricerca di nuova, stupida, manovalanza, 

rovinandosi così tutta la vita. 

La vita dei delinquenti non è quella che alcuni film fanno apparire. 

La vita del delinquente, anche quando non va in prigione, è una vita di 

espedienti, di paura di essere arrestati, di rimorsi per il male fatto agli altri, 

di violenza e prepotenze, senza amici di cui ti puoi fidare e piena di cose di 

cui non ti puoi sentire veramente proprietario perché le hai rubate o ottenute senza guadagnartele: 

una vita veramente tristissima. 

 

Ci sono nella vita scolastica dei momenti tipici dove più frequentemente si può sviluppare il 

fenomeno del bullismo, alcuni dei quali possono essere oggetto di prevenzione anche da parte dei 

genitori: tra questi, i più comuni risultano essere l’entrata e l’uscita da scuola e i mezzi di trasporto 

pubblici utilizzati dagli studenti per raggiungere la scuola o tornare a casa. 

Durante questi momenti va sviluppata una attenta attività di controllo. 
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A casa come a scuola i ragazzi vanno abituati ed educati a raccontare ciò che accade e a non 

nascondere la verità.  

Se necessario questa attività può essere promossa anche attraverso giornate 

guidate di dibattito e incontri che coinvolgano genitori e docenti, durante le 

quali si possono individuare le regole di convivenza, le modalità della loro 

diffusione. 

E’ importante che tutti i responsabili dell’educazione, genitori, docenti e tutto 

il personale scolastico, conoscano tutti i riferimenti e le strutture cui si possono rivolgere per un 

aiuto  o un consiglio o una valutazione. 

 

A casa, prima ancora che a scuola, è possibile rilevare i segnali di una situazione di vittima da 

bullismo. 

Le tracce sono abbastanza tipiche: scuse per non andare a scuola o per esservi accompagnati, 

richieste immotivate o frequenti di danaro, dormire male, bagnare il letto, lamentare l’assenza di 

amici, non  raccontare cosa si è fatto a scuola o, nel peggiore dei casi, portare tra le pareti 

domestiche tracce di violenze psichiche o fisiche subite a scuola, come tensione, tristezza pianto 

o, addirittura, strappi negli indumenti, lividi, graffi, tagli, febbre, insonnia o ansia. 

Sono segnali importanti anche le continue richieste di sostituzione di oggetti persi o rubati, così 

come la manifestazione di aggressività verso fratelli/sorelle o verso di voi, o evidenziare disturbi del 

sonno o della parola. 

 

Il giovane che è autore di comportamenti da bullo è un ragazzo che ha bisogno di aiuto. 

Scoprire segnali che rendono anche solo probabile che il ragazzo sia un bullo in famiglia, in ambito 

scolastico o extra-scolastico (attività sportive o sociali), impone a tutti gli educatori di aiutarlo ad 

uscire da una situazione dalla quale non si potrà mai sottrarre con le sole sue forze. 

I genitori non devono dimenticare che interessarsi alla situazione dei propri figli non è solo un 

diritto, ma un dovere non delegabile ad alcuno. 

Meglio correre il rischio di violare una erronea percezione della portata della 

propria riservatezza che rinunciare ad aiutare il ragazzo a superare quelle 

situazioni di disagio che lo hanno portato ora a comportarsi da bullo e domani a 

essere facile preda di delinquenti. 

I segnali possono essere diversissimi, alcuni sono tuttavia abbastanza tipici: 
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• Avere una disponibilità di danaro o oggetti di valore o strumenti tecnologici (cellulari, 

giochi elettronici e altro) di cui non conoscete l’origine; 

• Tatuaggi o piercing sono spesso segni di appartenenza: se clandestini, o comunque 

prima di autorizzarli, valutate sempre con attenzione e verificatene i motivi; 

• Rifiutarsi di raccontare cosa avviene a scuola; 

• Il profitto scolastico e l’interesse allo studio calano senza apparente valido motivo; 

• Bere caffé, fumare e/o bere alcool; 

• Abbandonare o rifiutare attività sportive e/o sociali; 

• Rispondere o avere atteggiamenti aggressivi verso i familiari; 

• Non invitare nessuno a casa o, se invitati, isolarsi completamente con loro, o stare 

sempre fuori casa possono essere segnali di una attività da bullo o di cui si ha 

vergogna. 

Anche se la maggior parte della vita dei giovani si svolge oggi 

nell’ambiente scolastico, è tra le pareti domestiche che il giovane trova i 

riferimenti maggiori per il proprio comportamento. 

Sono soprattutto i genitori che contribuiscono alla crescita 

dell’autostima e allo sviluppo delle caratteristiche positive del giovane. 

E’ soprattutto tra le pareti domestiche e nelle relazioni familiari che il 

giovane impara a riconoscere e sviluppare le proprie capacità e trova gli 

stimoli a stabilire relazioni e a non isolarsi. 

Chiedetegli e interessatevi veramente a cosa hanno fatto a scuola, su cosa li ha interessati, divertiti, 

incuriositi o annoiati. Chiedete con chi hanno giocato e a che cosa, se qualcosa non gli è piaciuto o 

li ha infastiditi. Raccontate loro le stesse cose su di voi, anche se apparentemente sembrano non 

interessarli: il dialogo ha sempre due direzioni e un percorso che si segue e impara reciprocamente. 

 

Se è importante insegnare ai propri figli a non divenire vittime, è altrettanto importante insegnargli 

a non divenire bulli. 

Il percorso educativo si snoda dal controllo della rabbia all’assunzione di responsabilità 

proporzionali al livello culturale e di età. 

La base fondamentale è l’esempio costante dei genitori e dei familiari in genere di una 

predisposizione al dialogo costruttivo e all’identificazione con l’altro da sé. 

E’ evidente che il linguaggio della violenza nell’ambito degli affetti familiari insegna al giovane che 

si può utilizzare la forza e la prevaricazione anche nei confronti delle persone cui si vuole bene, 

avviando un circolo vizioso delle interazioni tra pari che porta alla frattura, al distacco, 
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all’isolamento, al bullismo per l’affermazione legittimata della  propria identità anche attraverso il 

facile percorso della prevaricazione. 

Ecco ora una serie di messaggi diretti ai Vostri ragazzi (adattati alle fasce di età) nelle 

campagne di contrasto al fenomeno del bullismo 

della Polizia di Stato e della Soprintendenza alla Pubblica Istruzione: 

 

La diffusione e conoscenza di come si riconosce un bullo serve a 

far acquisire la consapevolezza della propria condizione di vittima 

e quindi della necessità di uscire dal circolo vizioso e crescente che 

lega la vittima al bullo. 

Può aiutare inoltre a riconoscere nei propri atteggiamenti il rischio 

di essere parte attiva di un fenomeno di bullismo, per decidere in 

modo maturo e consapevole di interrompere le prepotenze e 

recuperare un proprio ruolo costruttivo nel dialogo con i pari e 

nella legalità del proprio ambiente.  

Serve quindi anche al bullo che deve capire che il suo 

comportamento è sbagliato per lui e per gli altri. 

 

La cosa più difficile sarà rendere consapevole il giovane, specie se 

adolescente, che non può affrontare da solo il problema. Ad esempio: 

Far comprendere al giovane che se sa di qualcuno che subisce prepotenze 

deve dirlo subito ad un adulto perché se fosse lui al suo posto sarebbe felice 

di essere aiutato, è la chiave di volta del circolo virtuoso che porta al 

superamento delle criticità relazionali attraverso quella identificazione con 

l’altro che caratterizza il passaggio all’età adulta. 

L’adulto non dovrà mai deludere la richiesta d’intervento o d’aiuto del 

giovane. 
 

E’ necessario capire e far capire che è possibile anche attuare comportamenti e dare 

segnali semplici e immediati che “smontino” il problema e lo riconducano, quando 

non configura vere fattispecie di reato, alla sua realistica dimensione. 

“Quando il bullo vuole provocarti, fai finta di niente e allontanati. Se vuole 

costringerti a fare ciò che non vuoi, rispondi “NO” con voce decisa” è un 
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messaggio volutamente banale di una situazione che per la vittima del bullismo appare invece, dalla 

sua posizione, insormontabile.  

 

E’ importante mettere in atto reazioni che evitino soprattutto un 

coinvolgimento della vittima con confusione dei ruoli, anche se 

questo comporta qualche piccola apparente caduta d’orgoglio.  

Se non reagisci, accetti di esser vittima. 

“Se gli altri pensano che hai paura del bullo e stai scappando da 

lui, non preoccuparti. Ricorda che il bullo non può prendersela 

con te se non vuoi ascoltarlo. Il bullo si diverte quando reagisci, 

se ti arrabbi o, se più piccolo, piangi. Se ti provoca, mantieni la 

calma, non farti vedere spaventato o triste. Senza la tua reazione 

il bullo si annoierà e ti lascerà stare. Quando il bullo ti provoca 

o ti fa male, non reagire facendo a botte con lui. Se fai a pugni, 

potresti peggiorare la situazione, farti male o prenderti la colpa 

di aver cominciato per primo”. 
 

Reagire” non significa porre in atto comunque un’azione.  

La vittima deve resistere alla tentazione di una reazione immediata anche 

quando gli vengono sottratte le cose, a patto però che sia una resistenza 

attiva, cioè che coinvolga un adulto per la ricostituzione della legalità. 

Gli adulti coinvolti non devono mai sottrarsi a questo obiettivo.  

“Se il bullo vuole le tue cose, non vale la pena litigare. 

Al momento lasciagli pure prendere ciò che vuole, però poi raccontalo 

subito ad un adulto: lui te li farà riavere” 

 

Se si raggiungono questi obiettivi, si può portare il piano della resistenza alle 

prepotenze a un livello più alto, irraggiungibile per il bullo. 

Chi si oppone al bullo per la legalità e vince le proprie paure, è più forte, ha 

più strumenti e riferimenti del bullo, quindi, è più intelligente, più spiritoso.  

L’imbarazzo non è più della vittima che ha “paura”, ma diventa del bullo. 

“Fai capire al bullo che non hai paura di lui e che sei più intelligente e 

spiritoso, così lo metterai in imbarazzo e ti lascerà stare.” 
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Si può, e si deve, sviluppare il dialogo che fa uscire 

dall’isolamento, e trasforma il contrasto al bullismo 

in un’esperienza che rafforza il gruppo dei pari che 

è riuscito a liberarsi delle prepotenze tra pari. 

E’ qui che avviene il passaggio – fondamentale - 

dalla cultura del dialogo alla cultura della legalità. 

Essere prudenti, infatti, non significa avere paura. 

“Evita di muoverti da solo e agisci sempre 

correttamente e insieme agli amici fidati. 

Il gruppo è la tua forza e insieme agli amici puoi 

risolvere qualunque difficoltà. 

Molte volte il bullo ti provoca quando sei da solo. 

Se stai vicino agli adulti e ai compagni che 

possono aiutarti, sarà difficile per lui avvicinarsi. 

Per non incontrare il bullo puoi cambiare la strada che fai per andare a scuola. 

Durante la ricreazione stai vicino agli altri compagni e agli adulti. 

Utilizza i bagni quando ci sono altre persone.” 

 

Non perdere la memoria di quanto ti accade 

perché chi sbaglia comunque prima o poi dovrà 

renderne conto a qualcuno e tu potrai avere 

giustizia. 

Dalla cultura del dialogo alla cultura della legalità 

al rispetto delle istituzioni. 

Specialmente nelle scuole di livello superiore, 

questo passaggio è il passaggio alla cittadinanza. 

E’ questo il momento formativo ed educativo in 

cui il giovane percepisce che il primo operatore 

della sicurezza del proprio ambiente, nella scuola 

come nel resto degli ambienti fuori di essa, è il 

cittadino, l’individuo come parte di una comunità 

che condivide progetti e obiettivi. 
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E’ di fondamentale importanza comprendere che il contrasto al fenomeno del bullismo è una 

battaglia per la legalità, e in quanto tale produce effetti sul singolo individuo, sulla collettività e 

nella società intera assolutamente positivi. 

 

Combattere il bullismo e contrastare il suo diffondersi: 

� Rende l’ambiente più sereno per tutti, vittime, testimoni, familiari e anche per i bulli; 

� Poiché non ci sono prepotenti, ci si aiuta a vicenda e con la collaborazione migliorano 

anche i risultati a scuola; 

� Se nessuno si isola, è più facile divertirsi; 

� Applicando le regole e la legalità, previene la delinquenza; 

� La serenità nei rapporti tra genitori e insegnanti, fa stare meglio anche a casa, oltre che a 

scuola; 

� Partecipando tutti alla formazione e al rispetto delle regola, si diventa più responsabili e si 

migliora la società. 

Il contrasto e la riduzione del 

fenomeno del bullismo, è una 

battaglia per la legalità. 

Migliora l’attività didattica, 

l’apprendimento e la convivenza 

scolastica, rendendo più agevole 

anche il recupero dei giovani in 

maggiore difficoltà. 
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La cultura del dialogo che si afferma tra genitori e docenti, favorisce al cooperazione e contribuisce 

alla prevenzione della delinquenza giovanile. 

Produce effetti positivi sui singoli, siano essi vittime, testimoni, amici, parenti o bulli, che nelle 

famiglie e nei gruppi sociali, contribuendo alla diffusione della cultura della legalità in tutti gli altri 

aspetti della vita sociale. 

Alla fine di questo percorso sul contrasto al fenomeno, è evidente che per il bullismo, come per le 

vere forme di delinquenza e di criminalità, la principale fonte di energia è l’omertà, che si compone 

di una sbagliata interpretazione del silenzio e della segretezza, e che si può vincere solo con un atto 

di volontà. 

Affermare la legalità è una iniziativa che parte dalla singola persona, arriva al suo gruppo sociale o 

di amicizia e, infine, trova la forza che alla legalità danno tutte le istituzioni. 

 

Nessuno deve mai più avere timore a ricorrere 

all’aiuto o anche solo al parere di tutti coloro che si 

occupano della cultura del dialogo e della legalità 

per contrastare il fenomeno del bullismo. 

 

Se Ti senti in difficoltà o sai che qualcuno lo è, puoi 

sempre chiamare il numero del servizio 113 della 

Polizia di Stato, o il numero verde della Pubblica 

Istruzione 800-66-96-96 o il numero dell’emergenza 

infanzia 114 di telefono azzurro. 
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Se hai internet a casa o a scuola, 

fatti aiutare dai Tuoi genitori o 

dai Tuoi insegnanti a consultare i 

servizi offerti in rete dalle due 

Istituzioni del Ministero 

dell’Interno e della Pubblica 

Istruzione, ovvero il sito della 

Polizia di Stato 

www.poliziadistato.it  e quello di 

www.smontailbullo.it, con i loro 

spazi dedicati ai giovani e agli 

adulti. 

 

 

Partecipare alla formazione e al rispetto delle regole, conoscerle, difendere i propri diritti e quegli 

degli altri, essere attenti alle esigenze dei più deboli, vuol dire essere dei buoni e responsabili 

cittadini. 
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